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Presentazioni

Il restauro dell’Armonia

Carissimi,
si può dire che Provaglio sia nato nell’armonia. Agli inizi la natura ha fatto tutto, 

e la natura non corrotta è sempre armonica. Colline, vegetazione spontanea, acque, 
uomini e donne hanno sempre vissuto di questa armonia. Poi i buoni e intelligenti 
monaci Cluniacensi hanno elevato il tutto, dando al creato e alle creature un tempio 
di preghiera e di elevazione spirituale verso Dio e verso la povera popolazione del 
tempo, arricchendola di cultura e di scienza con il chiostro, varie stanze e celle.

Con le salmodie dolci e affascinati in chiesa, con una cultura “sbriciolata” fra la 
gente, i monaci hanno insegnato ad usare al meglio spazi, frutti della terra, acque 
e lavoro. L’autentica cultura e l’ingegno umano, ha fatto si che alla voce umana si 
accompagnasse l’uso di strumenti che rendevano ancora più armoniosa e gioiosa la 
preghiera. E così anche la chiesa del monastero ha avuto un suo strumento: l’organo. 
Uno strumento sempre più abbellito anche con una cornice degna del contenuto. 
Ma tutto passa e si corrompe a causa dell’ignoranza e prepotenza umana, che spesso 
non sa apprezzare il valore grande di ciò che ha ma, nell’impeto di una volontà di 
predominio, azzera e svilisce ciò che con fatica generazioni di gente buona (i nostri 
avi!) hanno costruito. Ma la buona gente di Provaglio pone rimedio e, nella nuova 
chiesa parrocchiale dei Ss. Pietro e Paolo, affida ad Amati la costruzione dell’organo 
che incorporerà anche quello antico del Monastero. Amati, con la sua cultura e il 
suo lavoro artigianale già rinomati al tempo, arricchisce Provaglio di uno strumento 
possente e generoso di armonie come si addice ad una popolazione di cultura elevata. 
Il tempo ha fatto il suo lavoro di corruzione, ma alcuni provagliesi generosi e amanti 
dei provagliesi e delle loro belle realtà, offrono il restauro che viene affidato, tramite 
la Sovrintendenza alle belle arti, gli organismi preposti della Curia Diocesana, il 
Consiglio Pastorale e degli Affari Economici della Parrocchia, alla ditta Giani di 
Corte de’ Frati di Cremona.

Oggi Provaglio d’Iseo ritorna ricco di un grande tesoro che continuerà la tradizione 
musicale gradita sia a Dio che alla popolazione. Bravi e grazie a quei provagliesi che 
con la loro disinteressata generosità hanno restituito valore e prestigio all’organo della 
Chiesa Parrocchiale che è strumento di musica e di lode ma, ci auguriamo che sia 
anche richiamo di armonia tra la gente.

     I vostri sacerdoti
     Don Giovanni Bracchi 
     Don Giuliano Massardi



Che belle le voci del “mio” Organo

Che gioia entrare nella Casa della Preghiera comune e sentire il suono magico di 
questo nobile strumento chiamato “Organo”, che lungo i secoli ha sempre elevato gli 
uomini a Dio e alla realtà supreme.

Già da piccolo adolescente, Don Giuseppe, il nostro severo ed amato Curato, mi 
aveva inserito nella corale parrocchiale che egli stesso dirigeva con tanta passione. 
Nelle solennità liturgiche, dietro l’altare maggiore, uniti e spensierati, cantavamo 
le lodi del Signore accompagnati dal nostro organo che sentivamo vibrare le nostre 
anime: nel ringraziamento, nel gemito e nell’esultanza. Sembrava una voce sola 
in cui tante voci si fondevano, le divisioni sparivano, il senso di solitudine veniva 
assorbito da un immenso sentimento di amore fraterno. Sotto le sacre volte della 
nostra Chiesa Parrocchiale dedicata ai Santi Apostoli Pietro e Paolo, non si agitava 
più una moltitudine di ignoti fra loro; ma la Chiesa viva degli uomini e delle donne 
che era in Provaglio d’Iseo, con un cuor solo e un’anima sola. Guardando in alto a 
destra sull’altare, l’organo ci ammoniva: Siate fratelli!

Secondo il Concilio Ecumenico Vaticano II, la liturgia è comunione costante tra 
Dio e la Chiesa; attraverso la liturgia la Chiesa vive ed esprime il suo ministero e il 
nostro organo è sempre stato l’anima delle nostre celebrazioni liturgiche, fondendosi 
con gli altri ministeri, dando più vitalità, più colore e più ricchezza dei segni del rito, 
suscitando una sorta di vitalità emotiva.

L’uso liturgico della musica e in particolare del canto, allo scopo di unire il popolo 
santo di Dio, avendo come traguardo l’unanimità, con il “mio” organo, la comunità 
provagliese è stata sostenuta, guidata e addirittura simboleggiata nell’espressione più 
genuina della sua fede nel Dio dei nostri padri, attraverso le vicende della sua storia.

     Don Gianmario Biemmi




